
PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 24 maggio 1981 

Da uno degli inviati 
FOGGIA - Lo cifre sono 
lì, sui giornali del mattino. 
quando si apro qui nei padi 
glioni della Fiora dell'Agri­
coltura di Foggia, la secon­
da giornata della quinta 
Conferenza agraria naziona­
le del PCI. Dicono che l'in-
llazione a maggio scavalche­
rà ancora la soglia del votiti 
per cento, che i prezzi regi­
streranno un punto e mezzo 
di aumento sul mese prece­
dente. che il governo è in 
prima fila — con i suoi rin 
cari tariffari e della bonzi 
ila — nella accelerazione del 
costo della vita. E" una a-
mara conforma, por delegati 
ed invitati, di a\oro avuto 
ragione a mettere al centro 
dei loro la\ori la necessità 
di aggredire il fatto più 
drammatico, insieme all'e­
nergia, di questa strozzatura 
italiana, quel deficit alimen­
tare che può essere ripiana­
to solo rilanciando un prò 
getto agroindustriale. 

E aveva ragione Napoleo 
ne Cola Janni, che l'altra se­
ra. con una certa spietatez­
za. metteva a nudo l'assur­
dità della politica fin qui 
perseguita per l'agricoltura, 
ragionando su dati indiscu­
tibili. Il primo: nel confron­
to europeo. l'Italia dichiara 
a « tutta cifra •» i suoi ritar­
di. con una produttività del 
settore rispetto all'industria 
che dagli anni Settanta gua­
dagna solo tre punti in per­
centuale, passando dal 31 al 
34 per cento, mentre in 
Francia si va dal 33 al 48 e 
in Inghilterra addirittura 
dall'82 al 103 per cento. Il 
secondo: nel 1970 l'agricol­
tura italiana aveva una pro­
duttività pari al 65.3 per cen 
ti) di quella francese, nel 
1979 la cifra si abbassa an-

Dalle campagne un «no» 
all'attacco conservatore 
Una politica agricola che ha generato inflazione — L'offensiva contro 
le conquiste di questi anni — Il dibattito alla quinta conferenza del PCI 

cora. e arriva al ó;<,9 per 
conto. E il terzo: a un au­
mento di produttività annua 
del 3,9 por cento del sotto 
re agricolo, corrisponde un 
aumento di produzione, nel 
nostro paese, dello O.fi-1, che 
è in realtà un numero nega­
tivo, dato clie il tasso della 
popolazione supera l'uno per 
conto. 

Ma, rincara Colajanni, se 
è stata fatta una politica 
cht non ha inciso sui dati 
strutturali, almeno dovrebbe 
avere ottenuto il suo scopo 
dichiarato, miope quanto si 
viole, di sostegno ai redditi 
di chi lavora nelle camna-
ejiu. Neppure questo è avve­
nuto, e nell'ultimo decennio 
neanche al la\oro indipen­
dente, che ha pagato con l'è 
sodo di quasi un milione di 
persone dalle campagne l'au­
mento della produttività, tor­
nano i conti. Cambiare se­
gno ai trasferimenti sociali 
in agricoltura, conclude Co 
lajanni. non è dunque solo 
una battaglia per combatte­
re sprechi e assistenzialismo, 
ma è una componemo es­
senziale per costruire una 

diversa politica economica. 
Attilio Esposto, della Coni 

missione agricoltura della 
Camera, è convinto però che 
la platea di questa confe­
renza rispecchi un ritardo 
ancora più pericoloso, una 
non abbastanza diffusa con­
vinzione, anche nel Partito 
comunista, che la questione 
agraria oggi ha « gigante­
sche proporzioni •». Quelle 
che si leggono >>otio tanti in­
terventi di queste due gior­
nate, che raccontano, dimo­
strano, riflettono su una re­
distribuzione del reddito nel­
le campatine, base economi­
ca di una grave controffen­
siva del padronato agrario, 
alleato con il capitale finan 
ziario e commerciale pet* 
spegnere qualsiasi tentativo 
di programmare lo sviluppo. 

Lo specchio, la superficie 
visibile di questo rimescola­
mento di carte, che cambia 
i volti dei protagonisti e di­
pesila sulla terra nuovi con­
fini di proprietà, sta anche 
nelle nuove, spurie figure 
professionali di cui ha par­
lato Andrea Gianfaena, se­
gretario generale della Fe-

dorbraccianti. Quel salaria­
to — o quella donna conta­
dina — che alterna durante 
l'anno le campagne come o-
peraio agricolo all'affitto, 
per lui mese o due, di un et­
taro di terra: con le forme 
mistificate di « comparteci­
pazione » (o le cooperative 
fasulle) che fanno rispar­
miare alla grande azienda 
capitalistica, magari condot­
ta da intraprendenti com­
mercianti all'ingrosso, parec­
chi nomi sul libro-patra. 

Le trasformazioni nel mer­
cato del lavoro — un attacco 
deciso e senza infingimenti 
alle conquiste storiche dei 
braccianti — tornano nell'in­
tervento di Alida Castelli. 
della Commissione femmini­
le nazionale. Sulle donne ri­
cade molto di questa trasfor­
mazione: in negativo, nella 
diffusione del sottosalario e 
do] lavoro nero; in positivo. 
con l'ingresso massiccio di 
straM nuovi, giovani (sono il 
63 per cento, le donne, del­
l'esercito dai 14 ai 29 anni 
che lavora in campagna). 
Non basta — dice la Castel­
li — rallegrarsi del doppio 

* NO » sull'aborto, cui que­
sto donno hanno contribuito 
così generosamente. Bisogna 
trame le conseguenze e lot­
tare più decisamente, nelle 
campagne, sulle questioni 
della maternità, per l'appli­
cazione del nuovo diritto di 
famiglia e della legge di pa­
rità. 

Di nuovo c'è anche — dice 
Renato Ognibeno, vice presi­
dente della Confcoltivatori 
— un peso politico del movi­
mento contadino che cresce, 
che punta su più avanzati 
traguardi di unità. E Giu­
seppe Avolio, presidente del­
la stossa organizzazione, so­
cialista, precisa: è un pro­
cesso che, per vincere ha bi­
sogno di una grande mobi­
litazione popolare e di una 
grande unità di forze politi­
che diverse. L'idea viene ri­
lanciata con drammaticità 
da Antonio Bassolino, che en­
tra nel vìvo della ricostru­
zione delle zone terremota­
to. con una secca alternati­
va: o l'asse del nuovo svi­
luppo penetrerà profonda­
mente nelle zone interne di­
sastrate, o sarà persa anche 

la partita pei* decongestio­
nare Napoli, per ridarle il 
ruolo economico e culturale 
che le spetta. A meno di ac­
cettare una iiwtesi aberran­
te. creando ai margini di 
questa capitale del Mezzo­
giorno alcune grandi città-
satellite, che sicuramente de­
creterebbero la morte eco 
nemica di una delle pianu­
re più fertili d'Europa. 

Il tono della Conferenza sì 
fa più concreto, e Donatella 
Turtura, segretario confede­
rale CGIL, che parla al ter­
mine della mattinata di ie­
ri, riprende le fila politiche 
della discussione, alla quale 
hanno sin qui partecipato an­
che dirigenti di associazioni 
di massa, tecnici, docenti ed 
economisti. amministratori 
regionali, un operaio della 
Fiat Mirafiori, cooperatori. 
La Turtura si dice convinta 
che si sia allargata, nelle 
campagne, la coscienza del­
l'attacco conservatore al pe­
so sociale e politico di chi 
lavora sulla terra. Occorre 
— dice ancora — perciò una 
sintesi più forte delle pro­
poste della sinistra per tra­
sformare i cambiamenti av­
venuti nelle coscienze in uno 
« scatto J. davvero rinnova­
tore ma per dare « sponde 
concrete •*• ai nuovi processi. 
si deve fare più incisiva la 
battaglia sulle Partecipazio­
ni statali, mentre il bilancio 
dei primi fatti programma­
tori in agricoltura non de­
ve aspettare la scadenza, tra 
due anni, della legge Qua­
drifoglio. Tn sostanza, con­
clude la Turtura. per uscire 
dalla morsa inflazione-reces­
sione gli obiettivi vanno rav­
vicinati. e perseguiti senza 
farsi distrarre. 

Nadia Tarantini 

Da uno dei nostri inviati 
FOGGIA — Senza una vera ptogramma-
zione nazionale del settore agro-alimentare 
— lo hanno detto nel dibattito gli asses­
sori regionali all'agricoltura del Lazio, Ago­
stino Bagnato, e dell'Emilia Romagna. Gior­
gio Cerretti — non solo l'azienda coltiva­
trice è lasciata nella incertezza produtti­
va, ma rischia anche di essere vanificato 
lo sforzo delle amministrazioni regionali 
più efficienti, impegnate a sostenere le 
aziende produttrici e ad orientare la pro­
duzione secondo una scala di priorità 
regionali. 

La denuncia è tanto più importante, pro­
prio perché viene dai rappresentanti di due 
amministrazioni che in questi anni hanno 
dato prova di capacità programmatone in 
un settore tanto delicato. La realtà è. in­
fatti, quella di una profonda differenza, di 
un vero e proprio abisso che separa l'ini­
ziativa a sostegno dell'agricoltura tra re­
gione e regione. 

ti punto più basso, il vero e proprio re­
cord della inefficienza, spetta forse al­
l'Abruzzo, una piccola regione che è riu­
scita ad accumulare, alla fine dell'ottanta. 
ben 170 tniliardi di residui passivi solo nel 
settore agricolo; una cifra — precisa il 
compagno Vincenzo Brocco, presidente re­
gionale della Confcoltivatori — che, se fos-

La DC nel Sud fa crescere 
soltanto i residui passivi 

se effettivamente spesu, consentirebbe ad­
dirittura di raddoppiare il sostegno alla 
economia delle campagne abruzzesi. 

Di contro — aggiunge Brocco — sta la 
realtà di migliaia e migliaia di richieste 
di finanziamento per progetti di ammoder­
namento e di ristrutturazione delle uziende 
agricole che rimangono ogni anno disat­
tese. E noìi è tutto! Mancano i piani di 
settore, non è stato realizzato il decentra­
mento amministrativo, così che tutte le 
richieste passano direttamente all'assesso­
rato regionale, contribuendo all'accumulo 
dei ritardi e delle inefficienze. L'interven­
to della Regione in materia rimane in 
questo modo affidato ad occasionali elar­
gizioni di denaro pubblico, senza alcun 
piano. 

Si danno soldi alle aziende per l'esten­
sione dei frutteti, e poi mancano le indu­
strie di trasformazione e di commercializ­
zazione di questi prodotti. Lo stesso ente 

dt sviluppo agricolo ha un consiglio di am­
ministrazione scaduto da dieci anni; a tre 
anni dalla regionalizzazione il consiglio non 
è stato rinnovato, e non è stato eletto nem­
meno il nuovo presidente. 

Un consiglio minoritario amministra co­
si. al di fuori di ogni controllo democra­
tico, ben quaranta miliardi all'anno. E con­
temporaneamente le cooperative agricole 
giovanili, sorte a decine dopo l'approva­
zione della legge « 285 >\ sotto state boicot­
tate e soffocate. Alle tre rimaste erano stati 
promessi trecento milioni: una goccia nel 
grande mare delle esigenze. Ma neppure 
questi soldi sono stati effettivamente ero­
gati. 

Sul versante opposto si trova, insieme a 
poche altre, la regione Emilia-Romagna. 
Già da oltre tre anni sono stati approvati 
i piani di settore; ai comprensori è stato 
decentrato il compito di preparazione dei 
piani regionali; il finanziamento di due­

centotrenta miliardi è stato ripartito secon­
do criteri oggettivi e secondo una scala di 
priorità regionale tra i richiedenti, di mo 
do che sino all'ultima lira — come dice il 
compagno Cerreti — ha « un nome, un co­
gnome ed un indirizzo». 

Così si è dato un concreto sostegno fi-
. nanziario alio sforzo di ammodernamento 

di oltre seimila aziende zootecniche, alla 
ristrutturazione dei caseifici e, alla quali­
ficazione del settore ortofrutticolo e viti­
vinicolo. E si è sostenuta ed orientata la 
spinta all'associazionismo dei produttori per 
la costituzione di aziende di trasformazione 
e di commercializzazione dei prodotti «in 
modo che il valore aggiunto torna in que­
sto modo all'agricoltura » e non rimane nel­
le mani degli speculatori dell'intermediazio­
ne commerciale. Il produttore ha dunque 
punti di orientamento certi, e può a sua 
volta fare piani produttivi attendibili. -

Ma in un mercato internazionale nel qua­
le i prodotti varcano gli oceani e giungono 
sui banchi delle botteghe anche da un al­
tro emisfero, non basta evidentemente un 
impegno di poche regioni. E' una inizia­
tiva. una programmazione nazionale che. 
manca. Ma per avere questo, ci vuole un 
governo che governi davvero. 

Dario Venegoni 

Se va in galera un nuovo azionista Montedison 
Le preoccupazioni e gli umori dei lavoratori dopo l'operazione di cessione ai privati del «pacchetto» pubblico 
Pessimo esordio di Bononù, coinvolto nella vicenda Calvi - Inquietudine nelle fabbriche: « Tante lotte, e poi? » 

Chimica 
a Crotone: 
un altro taglio 
produttivo 
CROTONE — fC.T.Ì Un 
altro, grave taglio produt­
tivo nella fabbrica Mon­
tedison di Crotone. La di­
rezione ha chiuso, da ve­
nerdì. ancora una sezione 
del reparto tropolifosfato 
che serve pei" la produzio 
ne de: detersivi. La prote 
sta degli operai si è già 
espressa con forza nell'as 
semblea di fabbrica svol 
tasi nella stessa giornata. 
I lavoratori hanno deciso 
che qualora dalla prossi­
ma riunione t mercoledì 
prossimo) tra governo e 
sindacati a Roma non 
emergessero nsultati con­
creti. tutti : reparti chiù 
si saranno omessi .n fun 
z:one e autogestiti. 

Le maggiori preoccupa 
zlon: riguardano !e prò 
soeUive dello stabilimento 
chimico. li governo, nel­
la trattativa con la FULC. 
ha indicato per Crotone 
"attività produ*t.va sul 
la detergenza. Ma l'az:en 
da ha chiuso proprio un 
reparto che serve a que 
•=ta produzione Re-:ano 
poi aperte le questioni 
della chiusura de! repar 
to fosfonco e della ri 
strutturazione «per la qua 
le snra necessirio inter­
venire con uà f'nanzia 
mento di 900 mili-irdi). 

MILANO — Quali sono. oggi. 
le reazioni, i ragionamenti, o 
le preoccupazioni più correnti 
tra i lavoratori dopo l'opera­
zione «Montedison privata*? 
Registriamo < umori ^ nei qua­
li inevitabilmente si rovescia 
la profonda impressione, p v 
questa Italia delle * bacche in 
prigione * e dei ixitori sotter­
ranei che in qualche modo 
scoppiano e vengono alla lu­
ce. La co^a li interessa non 
=olo come lettori di sfornali o 
come semplici cittadini, poi­
ché in galera è finito anche 
uno di quei magnifici quattro 
prhati. protagonisti dell'ope­
razione. futuro parziale pa 
drone della Montedison. Allora 
la battuta di Marco Masi, dir: 
gente sindacale della FELCE V 
CGIL di Venezia, quando Ji 
ce: * Ma ciie bell'esordio ... 
riferendosi appunta a Car'o 
Bonomi chiuso nel carcere di 
Monza, non è una semplice. 
amara boutade, ma rias-uuK; 
•.•^"indignazione diffusa e al­
lude ad alt'-e. me.io t»i:dc--mi-
che ed a--ai più meditate 
preoccupazioni, die riguarda­
no lo stesso destine de! colos­
so chimico e. più in generale. 
della chimica italiana nel suo 
insieme. 

Quaìi ^OÌK> queste preoccupa­
zioni? Una. fondamentale: che 
si vada delineando una spar­
tizione della chimica nella 
quale, oer dirla Li soldoni. 
spetti ai privati il medio e 
all'industria pubbloa il peg 
2:0 delle woduzioni e degli 

impianti. E' un timore che, j 
in maggiore o minor misura. '• 
ci pare abbiano un po' tutti j 
nel sindacato. Ma. quando ii ' 
ragionamento prosegue gli ac- 1 
centi si fanno più canti 0 
impacciati, anche un po' per • 
per amore di unità ; ;ndacale. 
Si tende a dire, in sostanza. | 
che privato o pubblico non ' 
.-ono il « cuore del prob'.erna -». 
11 punto, dicono a Mar oliera 
dove risiede il più grande 
concentramento di impiantì 
Montedison. è un altro, è .1 
-olito: pubblica o privata, per 
ciò che rappresenta, la Mon­
tedison deve rientrare nel di­
segno di programmazione per 
la chimica. E i soldi che io 
Stato ha \ersato e verserà nel­
le casse dell'azienda devono 
essere spesi in funzione di 
obiettivi chiari, ben definiti. 
di interesse nazionale. 

Certo non si può pretendere 
che. parlando di chimica, che 
è il suo pane quotidiano Mar 
ubera dimenticlu Marghera. 
E infatti ci raccontano i pro­
blemi (particolari?) di qii"l 
srande cVi^cntramento indu­
striale: la piattaforma di 70-
na. i problemi dell'occupazio­
ne (•* Una politica meridìnna-
Uslica non può ipotizzare lo 
smantellamento del Xord*). il 
srande tema della coerenza e 
della - cernpa'ib'lità * '•"le un 
qualsìa?! — .mene il mìgik»-
-e. l'utopico — d^-i '-o dì pro­
grammazione iievitabilmente 
riproporrebbe. E non è cne 
qui non ci riflettano: tanno 

bene che razionalizzare vuol 
dire che in qu alene punto si 
aggiunge e in qualche altro 
si taglia. Ma controbattono. 
con ragione e con forza: al­
meno la Montedison sviluppi 
il suo « terziario ». faccia la 
manuti-nzione che deve fare, 
irrobustisca i centri di ricer­
ca. Come la Bayer, o le altre 
-.< grandi » chiamate in causa 
solo quando si tratta di pirla-
re (strumentalmente) di oro-
diittività. 

?.Ta c'è anche, tra i la< ora­
tori — perché non registrar­
lo? — chi considera 1\- iden­
tità » della Montedison non 
separabile dal suo futuro, e 
amaramente ricorda le lotte 
fatte — proprio qui. nella ter­
ra dei De Michelis e anche al­
trove — perché la Montedison 
fosse una azienda pubblica. 

Sono 616 attualmente i la­
voratori in cassa integrazione 
qui al petrolchimico di Mar­
ghera. ma ora l'azienda chie­
de una nuova verifica, repar­
to per reparto, per censire 
nuovi * esuberi ^. E poi c'è la 
questione del rinnovo del Con­
siglio di fabbrica, le pole­
miche interne: ma in verità 
— ci dice un dirigente sin­
dacale — gli attacchi di CTSL 
e UIL al Consiglio dei dele­
gati (die pure ha bisogno di 
un fone rinnovamento) na­
scondono a malapena un at­
tacco contro la FTLCEA-CGIL. 

Qui però bene o male gli 
impianti sono in marcia. Brin­
disi. sede del secondo petrol­

chimico Montedison. è invece 
una « fabbrica seduta ». se­
condo la definizione di nn di­
rigente della CGIL. Qui, a 
prendere le distanze dalla 
« operazione privati » attraver­
so i giornali locali, sono stati. 
unici, alcuni tecnici della Mon­
tedison. Si sono detti perples­
si. hanno manifestato diffi­
denza. Gli altri ^ umori s> soro 
più sotterranei, più segreti. 
Si chiedono certezze, condi­
zioni. vincoli: un piano azien­
dale. un collegamento vero 
tra i due « poli » della chimi­
ca. Si attendono gli eventi. 
poiché le cose non sono anco­
ra del tutto ciliare. Intanto la 
fabbrica seduta funziona al 
25 per cento delle sue possi­
bilità, e la ricostruzione del 
cracking, il cui avvento è mi­
sterioso come l'araba fenice. 
è ancora di là da venire. I 
sospesi sono 2200 tra dipen­
denti diretti e ditte appalta­
toci : negli ultimi due anni si 
sono avuti ben settecento au­
tolicenziamenti incentivati. 
Gente ciie per andarsene, di­
cono alla Camera del Lavoro. 
ha ricevuto 30. 40 anche 50 
milioni: chi si è imbarcato 
nel commercio, chi ha messo 
su un negozietto, e poi, ma 
più rari, quelli che sono emi­
grati in altre industrie. 

Ma è a Castellanza che rin­
tracciamo la rabbia e l'inquie­
tudine più profonda per quella 
che viene considerata una 
« svendita •», * un'operazione 
per avvantaggiare gli interessi 

privati e i profitti delle multi­
nazionali straniere a danno 
dell'Italia ». E non si tratta 
soltanto di supposizioni, o di 
tetre previsioni. « 71 primo ef­
fetto dell'operazione, e anche 
dell'enfasi con cui è stata 
esaltata — mi dice Luigi Ma­
ra — è che i rapporti già ab­
bastanza precari tra noi e la 
azienda si sono ancor viù de­
teriorati. Loro adesso sono più 
aggressivi, più arroganti. Han­
no avuto la faccia, l'altro 
giorno a Varese, di chiederci 
un periodo di cassa mtegra-
zione proprio in un reparto che 
fino al giorno prima arca 
prodotto in quantità incredi­
bile ». Ma noi non <=tiamo fel­
ini — dice Castel lala —: con­
tinua il lavoro di contatto con 
le forze politiche, ci sono as­
semblee. sei regioni hanno 
redatto un documento contro 
lo smantellarne!1 to e il ridi­
mensionamento desìi impianti 
Montedison e delia chimica. 

Diecimila lettere sono str1-
te spedite all'issov-iazìone in­
dustriali di Varese e alla di­
rezione aziendale. E' una nuo­
va protesta contro II ridimen­
sionamento di altri cicli pro­
duttivi e condro il comporta­
mento antisindacale, in ^ui 
ix»n si dimentica il senso del­
le controproposte dei lavora­
tori per la Montedison: riqua­
lificazione e sviluppo là dove 
è possibile, contro svendite e 
soggezione ai grandi potentati 
multinazionali. 

Edoardo Segantini 

L'OPECa Ginevra 
fa i con ti 
con la sua 
crisi più grave 
Domani la 60a conferenza - Crollano i prezzi sul mercato 
Possibile un congelamento se l'Arabia riduce la sua pro­
duzione - Strategia a lungo termine, occasione mancata 

ROMA — Una banca che 
ainni.niaiiv. quasi 10.000 m:-
i.arli, che e presente con 5 
filiali e 18 uffici di rappre 
sentenza sulie « piazze » este­
re (uno se ne sta aprendo 
anche a Pechino), sezioni 
speciali per ii credito «e sta 
ta presa .n considerazione 
Ir» creazione d: un settore 
per l energia) che hanno rag­
giunto la cifra di oltre 4.000 
miliardi di lire di imp.ego e 
l'occupazione di oltre 22.000 
lavoratori sparsi per tutto il 
territorio nazionale ed inter­
nazionale. Questa è la « fo­
tografia » apparsa al con­
vegno del Pei (che si è 
svolto ieri a Roma) su «Il 
ruolo della grande banca ne­
gli anni 80. della Banca na­
zionale del Lavoro ». 

Ma perché un convegno sul 
ruo o di un Istituto d! cre-
rt'<-« ,) 1 •• n un moni-Mito 
in cu. IH eretta cred.tiz'a 

BNL: un rapporto diverso della banca 
con imprese, Comuni e cooperative 
l'alto costo del denaro sem­
brano. invece, denunciare un 
atteggiamento di chiusura 
del.e banche ad ogni proces­
so di rinnovamento indu­
striale quando non addirit­
tura »rome ha sottolineato 
il conipaeno Colajanni) una 
vera e propria speculazio­
ne sul processo inflazioni­
stico? La r i s p o s t a sta 
proprio nella funzione spe­
cifica che dovrebbe avere il 
settore, cioè quella di «so­
stenere Taccumula7ione del­
le Imprese « si.ino es«e ernn 
d pi • • >lc. ni • I " o coojVM.i-
ti\e Ma c'è di p.u. « .e 

stesse radici dell'istituto — 
ha detto il compagno Man-
ghetti nella sua relazione in­
troduttiva — affondano nel­
le cooperazione». 

Tutto nasce nel 1913. a 
fronte di una perdurante 
crisi del settore cooperativo 
che aveva spinto le maggiori 
banche d'allora a rifiutare 
ogni operazione di credito 
verso il settore. Sorge, così, 
per l'intervento dello Stato, 
l'Istituto nazionale per 11 
credito alle cooperative che 
verrà, con l'avvento del fa­
scismo. dlsciOlro par poi ri­

formarci. lotto la ->igla Bau 

t 
1 
i 

ca nazionale del Lavoro, su­
bito dopo la Liberazione. 
Questa banca, quindi, può 
esercitare un ruolo trainan­
te per uscire dalla stagnazio­
ne della nostra economia. 

Non solo le imprese, ma 
anche gli enti locali, i Co­
muni. le Regioni sono Inte­
ressati ad un rapporto di­
verso con gli istituti di cre­
dito e 1 compagni Ciofl (vi­
cepresidente della giunta re­
gionale del Lazio) e Vetere 
(assessore al Bilancio del 
Comune di Roma) hanno 
sottolineato l'importanza di 

un rapporto di maggiore ti 

1 ducia tra gli enti. «Le con­
dizioni in cui è costretto a 
vivere il paese sono tali da 
garantire una prospettiva al 
nostro sistema bancario ? — 
si è chiesto Manghetti —. 
Certo che no. Anche la Bnl 
come d'altronde i lavoratori 
e le imprese sono nella mor­
sa dell'Incertezza del futuro ». 
E proprio a questo punto 
viene a porsi il problema 
della ricapitalizzazione dell' 
Istituto pubblico; che per 
stessa ammissione del Mini­
stro Andreatta « lo Stato non 

! può assumersi per intero que­
sto onere » e quindi rimane­

re l'unico azionista dell'isti­
tuto. 

« Superato l'ostacolo dell' 
accordo politico si deve stu­
diare come distribuire — ha 
detto il presidente della Bln 
Nesi — (è intervenuto anche 
il direttore generale Bignar-
dl) il 30 per cento del capi­
tale che potrà essere cedu­
to ai privati». Su questo e 
sullo sviluppo del settore 
« parabancario » (leasing, fac­
toring. assistenza sui merca­
ti nazionali ed esteri e as­
sistenza finanziaria) il com­
pagno Colajanni si è sof­
fermato in modo particolare 
confermando sia l'accordo di 
massima all'entrata di pri­
vati nell'istituto, sia la con­
vinzione che un nuovo ser­
vizio della banca possa ac­
crescere la imprenditorialità. 

r. san. 

L'OPEC che sì riunisce do­
mimi a Ginevra per la sua 60. 
conferenza, si trova a do \ er fa­
re i conli con la cri«i più 
grave della sua Moria. La re-
cessione internazionale, le di­
visioni interne, l'incapacità di 
darsi una strategia ili lungo 
periodo, hanno logorato la sua 
forza economica e politica. Mai 
come in questi mesi sul mer­
cato mondiale del petrolio si 
sono verificati tanti a crolli » 
dei prezzi e tale «ow-ahliomlnn-
za «Iella produzione. Proprio 
pochi giorni fa, la Niucria è 
slata co-tretla a tagliare del 
20% la Mia produzione perché 
non era riuscita a trovare com­
pratori al prezzo ufficiale f IO 
dollari al bari le) . Al merca­
to libero di Rotterdam, il preg­
ato del Mare del \0r1I viene 
venduto a Xì dollari, s e i me­
no che il MIO prezzo ufficiale: 
ciucilo di paesi come la Libia. 
r \L'er i . i . la K | e ^ a Nigeria, ha 
mia qiiot.i/ioiio ma—ima di .'5J 
i lollaii . La domanda di petro­
lio. in spLr„i lo a | | a i>si—., , .„„. 
giuntura mondiale è -ce-a tra 
i J6 e i 47 mil ioni di barili 
al giorno contro i 19,5 dello 
scordo anno e i 32 milioni del 
1°7". E «li esperti calcolano 
che la dieresi continuerà an­
cora per tutto 1*81. nella mi­
sura di 1,1 milioni di barili al 
giorno. 

Il surplus di offerta rispetto 
alla domanda è anche provo­
cato dalla politica del l ' \rabia 
Saudita fche da sola produce 
il 15% del Eiess io OPKC) che 
rifiuta di ridurre la -uà pro­
duzione. in modo da tenere 
bas^i i prezzi CI*Arabia Saudi­
ta vende a .12 dol lari) , t u o 
dei motivi di lite tra i pae*i 
OPEC è proprio questa ecelta 
filo-occidentale del mass ior c-
sportatore mondiale . Gli altri 
paesi rimproverano i sauditi di 
iriocare al massacro e di get­
tare <r <ul lastrico >» tutti coloro 
• quali , forniti di minori ri­
serve e più bisognosi di capi­
tali. non possono offrire Puni­
ca risorsa in loro possesso a 
prezzi tanto bassi. 

Tuttavia, anche se l'Arabia 
Saudita tagliasse fortemente la 
sua produzione, i benefici sui 
prezzi sarebbero molto pochi. 
tanto e depressa la domanda 
mondiale . Gli operatori di Rot­
terdam calcolano che per rial­
zare un |K>' i prezzi «ni mer­
cato l ibero. Decorrerebbe una 
riduzione di I mil ioni e mez­
zo di barili al giorno. In altri 
termini, l'Arabia Saudita do­
vrebbe pressoché dimezzare la 
sua produzione, co^a del tut­
to irrealislica. In caso contra­
rio. il rischio è una ulteriore 
raduta dei prezzi. Sempre se­
condo ali e s o r t i di Rotter­
dam. il mercato è in grado di 
scendere di altri 8 dollari al 
barile. Si tornerebbe, così , al­
la situazione del 1978. prima. 
c ioè , del cosiddetto secondo 
shock petrolifero. 

A Ginevra Io «ceicco Yama-
ni cercherà di far pa--are I" 
idea di un congelamento dei 
prezzi ufficiali per tutto que­
st'anno. Gli altri chiederanno 
in cambio una riduzione del­
la produzione -auilita. Secon­
do l'attiiale presidente di-Il* 
O P E C . l ' indonesiano Snbrolo. 
questa potrebbe essere una me­
diazione capace di ottenere la 
maggioranza dei consen- ì . iso­
lando quel gruppo di pae«ì che 
zia nel dicembre s r o r - o a Bali 
spinsero per portare ì loro 
prezzi a (0 o t i dollari il ba­
rile e che ora vorrebl»ero far 
aite-tare la media OPEC a 
qne-ta quota, «fuori mercato». 

Onalunque <ia JJ rompro-
me—o che si rasziunzerà dopo­
domani . certo è che le divi- io­
ni interne al cartello dei pae­
si produttori sono di*entate 
ancor più profonde. Non c'è 
soltanto la pei>i-tente ten-ionc 
Ini Iran e Iraq, due e soci fon­
datori » de lEOPEC. Ormai. 
una frattura profonda divide 
non tanto « moderati • e « ol­
tranzisti » — rome sostengo­
no la maggior parte dei com­
mentatori occidentali — quan­
to piuttosto pae*i depred i , ma 
ullrarirrhi. dominati da prin­
cipi . emiri e plutocrati arabi (i 
-anditi , il Kuvtait. d ì emirati 
del Golfo Per-ico. ecc.). dai 
srandi pae-i b i -ocno- i dì n-a-
re la monocultura petrolifera 
| H T :i-cire dalla monocultura 
e dal sottosviluppo (Iran. Ni­
geria, Indoue-ia . Venezuela) . 

I.a criri mondiale ha ero-o 
ben presto i surplns petrolife­
ri di questi ultimi e ha i n -
menlato la loro fame di capi­
tali. E«-i hanno lutto l'interes­
se. dunque, a mantenere ad un 
livello sufficientemente alto i 
prezzi, anche forzando le « leg-
KÌ del m e r c a t o * clic avvantag­
giano i meno l»i«ogno-i. I /Ara­
bia Saudita lia ora -ul incorato 
petrolifero una posizione pro­
duttiva e finanziaria superiore 
.1 quella raggiunta durante gli 
anni 70. 1 «noi redditi ecce­
denti ere-cono ora ad un la*-
•o di circa un miliardo di dol-

Ahmed Zaki Yamani 

lari a -emi l iana: mentre ha 
collocato ri-eive al l 'e-teio per 
circa J30 miliardi di dollari. I.e 
ba-terebbe vendere la metà di 
quello che produce attualmente 
per e-audire le -ne e - inen/e fi­
nanziarie: anche perché l'oli­
garchia saudita non -embrj in-
tere?-ata a dare un moderno 
assetto industriale al proprio 
paese. 

In que=tu situazione l'idea di 
indicizzare il prezzo del pe­
trolio che fu avan/.ila già dal 
1°7(J. non potrebbe e-s?ere una 
via d'uscita? La formula, s ia 
pioposta dal comitato del l ' 
OPEC -lilla strategia a lungo 
termine, prevede un aumento 
del prezzo del 2-:i% l'anno in 
termini reali, in relazione al 
ta-so di -v i luppo delle econo* 
mie occidentali . Come prezzo 
di riferimento potrebbe essere 
pre-o quel lo di 36 dollari al 
barile che costituisce la media 
degli attuali (Mezzi ufficiali. 

Prezzi ufficiali 
OPEC 

(Dollari per barile) 

PAESI PREZZI 

ARABIA SAUDITA 32 

KUWAIT 35,5 

VENEZUELA 36-38 

IRAN 37 

IRAQ 37,5 

QATAR 37,5 

EMIRAT I ARABI U. 36,5 

ALGERIA 40 

NIGERIA 40 

L IB IA 41 

Ciò potrebbe diventare un pun­
to di incontro molto interes­
sante anche jier i paesi indu­
strializzati. la base per co-
Mruire nuovi rapporti di inter­
dipendenza che coii-eiitaii<> ai 
paesi avanzati di 11-cire dalla 
crisi e a quelli sottosviluppati 
mi tasso di cre-cila garantito 
e nettamente più elevato, co­
me ha mostrato il sofisticato 
modello che l 'EXI ha presen­
tato ad un recente seminario 
dei petrolieri arabi, svoltosi a 
Roma. 

Certo è che le analisi econo­
metriche non se ivouo a niente 
«e manca la volontà politica. 
non solo dei paesi produttori. 
ma anche e sopra!lutto dell'Oc­
cidente. T paesi consumatori 
oggi gioiscono della crisi del-
rOPF.Q: ma cosi facendo, an­
cora 11 na volta, mostrano tut­
ta la loro miopia politica. 

Stefano Cingolani 

La CGIL precisa 
la proposta alternativa 
R O M A — La C G I L è la 
p r ima organizzazione s in ­
dacale ad avv iare la ve­
r i f i ca i n te rna , dopo la 
cont rapposiz ione emersa 
al d i r e t t i vo C G I L , C I S L , 
U I L . Mar ted ì , i n f a t t i , si 
r iun iscono le segreter ie 
del le categor ie e dei re­
g iona l i confedera l i a Ro­
ma. Sub i to dopo saranno 
convocat i g l i a t t i v i regio­
na l i . I n v is ta d i quest i 
a p p u n t a m e n t i , la segrete­
r ia del la C G I L ha dato I' 
incar ico a u n gruppo d i 
lavoro d i a r r i cch i re e per­
fez ionare la proposta d i 
r i f o r m a sul costo del la­
voro già messa a pun to 
da l d i r e t t i vo del la confe­
derazione. 

S i t r a t t a , i n de f in i t i va , 
d i precisare anche tecn i ­
camente t re p u n t i fe r ­
m i . I n n a n z i t u t t o sul p ia­
no del la manovra f iscale. 
per superare g l i a t t u a l i 
e f f e t t i i n ìqu i d i app ia t t i ­
men to sa lar ia le nel qua­
d ro complessivo del la 
manovra sul costo del la­
voro è al l 'esame una ma­
novra t r ans i t o r i a sul le a l i ­
quote I R P E F ins ieme a u-
na f iscal izzazione degl i o-

ner i social i che abbia co­
me punto d i r i f e r imen to i l 
te t to d i in f laz ione - pro­
g rammato . I n secondo 
luogo, sul la na tu ra e i 
contenut i del le ver i f i che 
con le con t ropar t i pub­
bl iche e pr iva te . In f i ne , 
sui c r i t e r i i n base a i qua­
l i le categor ie po t ranno 
au tonomamente decidere 
le p ia t t a fo rme r ivendica­
t i ve con t ra t t ua l i . 

E', com'è evidente, lo 
sforzo d i con t r ibu i re a u n 
con f ron to sereno con le 
a l t re organizzazioni , per 
non dare a l ib i a po lemi­
che . s t r umen ta l i come 
quel le a l imen ta te ancora 
ier i da l la C I S L . Eppure 
anche su questa in iz ia t i ­
va è scat ta ta una r idda 
d i in te rpre taz ion i d i co­
modo. Un'agenzia d i s tam­
pa è a r r i va ta a par lare d i 
« modi f ica » del la propo­
sta C G I L , d iment i cando 
che solo due g io rn i fa la 
in tera segreter ia confede­
rale ha con fe rma to la 
va l id i tà del suo i m p i a n t o 
a l te rna t i vo a l l ' i n te rven to 
sul la scala mobi le propu­
gnato da C I S L e U I L . 

La denuncia dei redditi 
nei comuni teiremotati 

ROMA — Sono prorogati al 
30 novembre 1961 i termini 
per la presentazione della di­
chiarazione dei redditi per i 
cittadini residenti nei comuni 
disastrati della regione Basi­
licata e Campania. 

Per i comuni danneggiati 
restano in vigore le disposi­
zioni attuali e cioè i contri 
buenti residenti in questi co 
munì devono presentare re 
golarmente la loro dichiara­
zione dei redditi. 
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Un tetto sicuro. 
di lunga durata. 

-economico ali acquisto 
e r*Ha —>essa >" oc*'» 
•p vendita Df^SSo 
1 D'U importanti magai*' '--
d. materiati edili legnami e 
Conso'zi.Agrari Pr-vinculi 
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